
L'invinto fraílente Lavardin fa il suo in cn t-o  a Roma. 2«3

del corpo di 100 nobili, tu tti ufticiali d«lla marina francese, formava 
il >110 seguito.1 I  cardinali d’Estrée« o Maidalchini gli orano usciti 
incontro o l’aspettarono all'A cquatravena. Si aecompagnarono ad 
e*d il duca di Bracciano, il principe «li Kelmonte, e gli inviati esteri 
a Roma. I  due cardinali, il Lavardin colla moglie e due del seguito 
presero posto in uno dei tiri a  sei fa tti preparare dal Cardinal 
I>'K*trtie8. Aprirono quindi il corteo 30 nobili f mucosi. Dopo il 
h.t<raglio e i mercenari svizzeri seguivano ancora 20 nobili in car­
rozza. Im m ediatam ente prima delPinviato procedevano 20 paggi 
e altri servitori in ugual numero. Seguivano quindi le portantine 
per le dame, nobili e i segretari di am basciata. Chiudevano il corteo 
‘.‘0 nobili in carrozza e 2 ’» a cavallo. T u tto  il seguito era munito 
«b pistole, carabine ed archibugi, dimodoché l'ingresso ebbe mui 
impronta assai guerresca. La cavalcata inoMe per il Corno a Piazza 
Navena e «li là a  Palazzo Farnese. Per non irritare i Romani senza 
necessità, il Lavardin non volle almeno entrare a  suoli di trom ba. 
Quindi il corteo passo senza molto strepi!«» per le vie, in cui ai era 
raccolta una gran quantità di popolo ad ammirare lo *pettac«do 
untiti*n o to . Il Lavardin dispensò abbondanti elemosine ai poveri, 
tua solo pochi se ne lasciarono indurre a gridar « Viva Francia ! ».* 
Giunti a Palazzo Farne***, gli arm ati incero ala jmr far entrare il 
Lavardin, dopodiché fu issata la bandiera frane«»*«*. l.a  piazza 
•lavanti all'am basciata rimase occupata «la arm ati fin nella notte.* 

Prima cura «lei Lavanlin fu di regolare il amrvizio di guardia 
di Palazz«i Farnese. Kgli tem eva un attacco «ielle trup|>e ponti­
ficie e trasform ò pertanto il palazzo in un accampamento, come 
in t«»rra nemica. T u tto  ciò non sfuggi al pontefice. Kgli fere far 
preghiere nei monasteri e pn»t«stO preaao gl'inviati «Ielle altro 
Potenze contro la condotta della Francia.* Le truppe pontilii'ie
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